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(art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80)



Premessa
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come
segue:
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche
amministrazioni, semplificandone i processi;
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e
alle imprese.

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.

Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in
forma sperimentale per il triennio 2022-2024.



Riferimenti normativi
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA.
funzionale all’attuazione del PNRR.

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie,
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la
Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano
Integrato di Attività e Organizzazione.

Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30
dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la
data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30
giugno 2022.

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di
quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L.
n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:
a) autorizzazione/concessione;
b) contratti pubblici;
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;
d) concorsi e prove selettive;
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi
effettuati nel triennio.

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2.



Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.

Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per
l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di
approvazione del bilancio di previsione;

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione
2023-2025 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti
di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni
contenute nei singoli Piani.



Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025

SEZIONE 1
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione

NOTE

Comunità Montana Monti Lepini ed Ausoni

Indirizzo Piazza Santa Chiara, 12
Recapito telefonico 0773-911358

Indirizzo sito internet www.13cmlepini.it

e-mail rag.montilepini@libero.it

PEC 13cmlepini@kelipec.it

Codice fiscale/Partita IVA 80004930592

Commissario NARDACCI ONORATO

Numero dipendenti al 31.12.2022 3

Numero abitanti al 31.12.2022 77.185



SEZIONE 2
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE

Il sistema integrato di pianificazione e controllo per la gestione del ciclo della performance è
definito nei seguenti strumenti recanti gli obiettivi strategici, operativi e gestionali, gli indicatori e i
target attesi:
-Linee programmatiche di mandato (art. 46 del D.Lgs.267/2000);
-Documento Unico di Programmazione – DUP (art.170 del D.Lgs 267/2000);
-Piano Esecutivo di Gestione – PEG (art.169 del D.Lgs 267/2000);
-Relazione sulla Performance (art.10 del D.Lgs 150/2009)

2.1 Valore pubblico

La redazione della sezione “Valore Pubblico” è obbligatoria per le amministrazioni con più di 50
dipendenti. La XIII Comunità Montana dei Monti Lepini ed Ausoni contando alla data del
31.12.2022 n.3 dipendenti e 77.185 abitanti non è tenuto quindi alla redazione di detta sezione.

2.2 Performance

In questa sottosezione sono riportati gli obiettivi connessi sia alla performance organizzativa di
Ente che quella delle aree di responsabilità in linea con quanto previsto dal vigente sistema di
misurazione e valutazione approvato dal Comune.

STRUTTURA: AREA TECNICA MANUTENTIVO AMBIENTE

RESPONSABILE: Arch. Daniele Misnoli

DIPENDENTI ASSEGNATI: Nessuno

Linee di mandato ed obiettivi strategici
Gestire e migliorare l'Amministrazione.

OBIETTIVI STRATEGICI di AREA:
Migliorare la gestione della struttura, con particolare riferimento a:
• funzionamento e fornitura dei servizi e delle attività di pianificazione;
• Razionalizzazione delle spese correnti con interventi di efficientamento;
• Migliorare le relazioni con gli utenti assolvendo agli obblighi di pubblicità dei dati e delle
informazioni;



RESPONSABILE UFFICIO TECNICO
PESO%

N.
Descrizione

obiettivi operativi
Indicatori di
Misurazione

Valori attesi 2023 2024 2025

1

Assolvimento
obblighi di

pubblicità secondo
le prescrizioni del
Piano Triennale di
Prevenzione della
Corruzione

(Sezione Obblighi
Pubblicità)

L’obiettivo al
100% sarà

raggiunto al 31
dicembre di ogni
anno con la

pubblicazione ed il
costante

aggiornamento
delle sezioni di
competenza

Aggiornamento
delle sezioni di
competenza.

15% 20% 10%

2

Implementazione
ed aggiornamento
della modulistica

on-line

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre di ogni
anno al 100% con
la pubblicazione sul
sito on - line di tutti
i modelli previsti
dalla legislazione

vigente

Semplificazione
amministrativa
Agevolazione

utenti

10% 20% 10%

3
Completamento
taglio bosco
“carpinetana”

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31

dicembre 2023 con
il completamento al
100% del taglio
bosco di cui al
contratto in essere
con l’aggiudicatario

Attuazione dei
tempi

contrattuali
20%

4

Progetto Vivi
Amaseno

REWEWTLAND
(Provincia di Latina)

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre 2023 con
il completamento al
100% del progetto

Attuazione dei
progetti

20% 40% 30%

5
Affidamento
assetto

idrogeologico

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre 2023 al
100% con
l’affidamento

Attuazione dei
progetti

15% 20% 20%



6
Avvio Green
Communities

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre 2023 al
100% con l’avvio
della Green
Communities

Attuazione dei
progetti

20 30%

TOTALE 100% 100% 100%

STRUTTURA: AREA ECONOMICA CONTABILE

RESPONSABILE: Dott. Simone Esposito

DIPENDENTI ASSEGNATI: 1 (una)

Linee di mandato ed obiettivi strategici
Gestire e migliorare l'Amministrazione.

OBIETTIVI STRATEGICI DI AREA:
Migliorare la gestione della struttura, con particolare riferimento a:
• funzionamento e fornitura dei servizi e delle attività;
• adeguamento fonti normative;
• Migliorare le relazioni con gli utenti assolvendo agli obblighi di pubblicità dei dati e delle
informazioni;

RESPONSABILE SERVIZIO ECONOMICA CONTABILE E TRIBUTI
PESO%

N.
Descrizione

obiettivi operativi
Indicatori di
Misurazione

Valori attesi 2023 2024 2025

1

Assolvimento
obblighi di

pubblicità secondo
le prescrizioni del
Piano Triennale di
Prevenzione della
Corruzione

(Sezione Obblighi
Pubblicità)

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre di ogni
anno al 100%
con la

pubblicazione ed
il costante

aggiornamento
delle sezioni di
competenza

Aggiornamento
delle sezioni di
competenza,
desumibili dalla

Sezione
Trasparenza del

PTPC

5% 20% 20%



2

Implementazione
ed aggiornamento
della modulistica

on - line

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre di ogni
anno al 100%
con la

pubblicazione on
- line di tutti i
modelli previsti
dalla legislazione

vigente

Semplificazione
amministrativa
Agevolazione

utenti

5% 20% 20%

3
Regolarizzazione

DURC

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
dicembre al
100% con la

regolarizzazione
del durc

Consentire di
avere contributi
regionali

40%

4
Contratto per le
pulizie della Sede

L’obiettivo sarà
raggiunto al 31
maggio al 100%

con
l’affidamento del

servizio

Garantire pulizie
all’Ente

10% 10% 10%

5
Approvazione
Bilancio

L’obiettivo sarà
raggiunto al
100% con

l’approvazione
del bilancio nei
termini di legge
di ciascun anno
di riferimento

Rispetto dei
termini di legge
per approvazione
del bilancio

40%

50% 50%

TOTALE 100% 100% 100%



2.3 Rischi corruttivi e trasparenza

Premessa
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno
formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle
strategie di creazione di valore.
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati
dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013.
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione
ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle
indicazioni del PNA, potrà contenere:
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova
ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi.
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa.
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e
delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui
processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore
pubblico (cfr. 2.2.).
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e
ponderati con esiti positivo).
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi
le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in
modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi
benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le
misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia,
efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di
digitalizzazione.
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure.
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e
generalizzato.

L’ente procede allamappatura dei processi, limitatamente all’aggiornamento di quella esistente
alla data di entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012,
quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:
a) Autorizzazione/concessione;
b) Contratti pubblici;
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;
d) Concorsi e prove selettive;
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT)
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di
performance a protezione del valore pubblico.



L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore
pubblico.

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi
effettuati nel triennio.

1. PREMESSA

Il presente PTPCT attua le disposizioni della Legge n. 190 del 6 novembre 2012, così come

modificata, da ultimo, dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, secondo le indicazioni

contenute nelle linee guida presenti nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2022, approvato

con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, con l’obiettivo di introdurre misure e strumenti in grado di

intercettare fenomeni di abuso del potere pubblico a fini privati e di programmare interventi

idonei a prevenire la corruzione e/o l'illegalità nell'ambito dell'attività amministrativa della

Comunità Montana.

La sezione afferente alla prevenzione della corruzione e della trasparenza è uno strumento di

pianificazione attraverso il quale ciascuna pubblica amministrazione, partendo da un'attenta

analisi del contesto esterno e del contesto interno in una logica di integrazione con gli obiettivi

strategici (linee di mandato, DUP) ed operativi definitivi anche con i Responsabili di area in

relazione al triennio 2023-2025, sistematizza un processo finalizzato a formulare e codificare una

strategia di prevenzione della corruzione, al fine di prevenire, evitare e contrastare il verificarsi di

fatti corruttivi prima che essi vengano a consumazione. In base alla definizione del P.N.A., “è un

documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie per

legge e quelle ulteriori, definite dall’ente, coordinando gli interventi”.

Tenuto conto del forte impatto organizzativo che l’attuazione delle strategie di prevenzione della

corruzione comporta, nella stesura della presente sezione, si è tenuto conto delle peculiarità

organizzative e dimensionali dell’ente, nell’ottica di assicurare una effettiva e concreta

sostenibilità della realizzazione delle misure proposte, nel quadro degli strumenti di

programmazione della Comunità.

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (Pna), approvato dal Consiglio dell'Anac con Delibera n. 7

del 17 gennaio 2023, è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci

presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso

tempo a semplificare e velocizzazione le procedure amministrative.

L’autorità ha introdotto alcune rilevanti novità:

a) Rafforzamento dell'antiriciclaggio

“La stessa qualità delle pubbliche amministrazioni è obiettivo trasversale, premessa generale per

un buon funzionamento delle politiche pubbliche. Il contrasto e la prevenzione della corruzione

sono funzionali alla qualità delle istituzioni e quindi presupposto per la creazione di valore



pubblico anche inteso come valore riconosciuto da parte della collettività sull’attività

dell’amministrazione in termini di utilità ed efficienza.

In altre parole, le misure di prevenzione e per la trasparenza sono a protezione del valore pubblico

ma esse stesse produttive di valore pubblico e strumentali a produrre risultati sul piano

economico

e su quello dei servizi, con importanti ricadute sull’organizzazione sociale ed economica del Paese

La suddetta finalità, in particolare, è realizzata attraverso

a. l’individuazione di specifiche aree e sottoaree di rischio, di processi interessati e di

tipologie di rischi, che possono verificarsi nell’ambito delle suddette aree ed, in

particolare, dei suindicati processi;

b. la valutazione, in termini di probabilità, del verificarsi del rischio e la valutazione del valore

medio del suo impatto;

c. la previsione di misure di prevenzione e di controllo utili a ridurre la probabilità che il

rischio si verifichi;

d. la previsione di altre misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione.

Nella stessa ottica si pongono le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del

terrorismo che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs.

n. 231/2007 (cd. decreto antiriciclaggio). Tali presidi, al pari di quelli anticorruzione, sono da

intendersi come strumento di creazione di valore pubblico, essendo volti a fronteggiare il rischio

che l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività criminali. Nell'attuale

momento storico, l'apparato antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un contributo

fondamentale alla prevenzione dei rischi di infiltrazione criminale nell’impiego dei fondi rivenienti

dal PNRR, consentendo la tempestiva individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle

risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando che le stesse finiscano per

alimentare l'economia illegale.” (PNA 2022 pag.23)

Tutte le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato, tenuti ad adottare i PTPCT o le

misure integrative del MOG 231 o il documento che tiene luogo del PTPCT, se rientranti

nell'ambito di applicazione dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, devono adempiere anche agli

obblighi antiriciclaggio descritti dal decreto medesimo, valorizzando il più possibile il

coordinamento con le misure anticorruzione, in modo da realizzare i più volte citati obiettivi di

semplificazione e razionalizzazione dei controlli pubblici previsti dalla legislazione vigente.

b) Identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici

“La stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore

alla prevenzione dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento UE

241/202178 prevede espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di

beneficiari o mutuatari di fondi a titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per

tutelare gli interessi finanziari dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle

misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale applicabile, in

particolare per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di

corruzione e dei conflitti di interessi”.



Inoltre, il medesimo Regolamento UE, al fine di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22,

stabilisce specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla

Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare

per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione

e dei conflitti di interessi”.

Lo Stato italiano ha recepito le misure fissate a livello di regolamentazione UE, oltre che in

disposizioni normative, anche negli atti adottati dal MEF, Dipartimento RGS, Servizio centrale per il

PNRR, quale punto di contatto nazionale per l’attuazione del PNRR. In particolare, nelle LLGG del

MEF annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022, è stata posta grande attenzione alla

necessità di garantire la trasparenza dei dati relativi al titolare effettivo dei soggetti partecipanti

alle gare per l’affidamento dei contratti pubblici. Tra le numerose indicazioni fornite dal MEF nelle

predette LLGG è ricompresa anche quella con cui si è previsto, non solo l’obbligo per gli operatori

economici di comunicare i dati del titolare effettivo, ma anche quello, posto in capo al soggetto

attuatore/stazione appaltante, di richiedere la dichiarazione del medesimo titolare effettivo circa

l’assenza di conflitto di interessi. Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini

dell’individuazione dello stesso si rinvia a quanto stabilito nella normativa in materia di

antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e riportato nelle stesse Linee guida del MEF.” (PNA 2022

pag.97)

La definizione di titolare effettivo" si rinviene nell'art. 1, co. 1, lett. pp), del decreto antiriciclaggio:

"la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in

ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è resa o

l'operazione è eseguita". L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007, detta una serie di criteri elencati

secondo un ordine gerarchico, in modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i primi

risultino inutilizzabili, ai quali si rinvia.

In attuazione della V direttiva europea antiriciclaggio è stata istituita un'apposita sezione del

Registro delle Imprese al cui interno devono confluire le informazioni relative alla titolarità

effettiva di persone giuridiche, trust e istituti giuridici affini.

Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i

contratti pubblici una volta istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in

materia di comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla

titolarità effettiva sono dettate dal D.M. 11 marzo 2022, n. 55.

c) Mappatura dei processi

La mappatura dei processi resta uno dei principali adempimenti imposti agli uffici pubblici anche

dalla normativa antiriciclaggio.

d) Pantouflage

“Il legislatore nazionale ha poi introdotto il comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001 che si

applica ai casi di passaggio dal settore pubblico al privato a seguito della cessazione del servizio. La

norma dispone nello specifico il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o



professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta

attraverso i medesimi poteri.

In caso di violazione del divieto sono previste specifiche conseguenze sanzionatorie che hanno

effetti sul contratto di lavoro e sull’attività dei soggetti privati. I contratti di lavoro conclusi e gli

incarichi conferiti in violazione del divieto sono, infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso

contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica

amministrazione per i successivi tre anni e hanno l’obbligo di restituire i compensi eventualmente

percepiti e accertati, riferiti a detti contratti o incarichi.

Si precisa che, in esito alla ricognizione delle indicazioni già fornite da ANAC nel PNA 2019, e alla

luce dell’esperienza maturata dall’Autorità nell’ambito della propria attività consultiva, nel

presente PNA l’Autorità ha inteso suggerire alle amministrazioni/enti e ai RPCT alcune misure di

prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del divieto di pantouflage. Tutti gli aspetti

sostanziali - ad eccezione di quelli strettamente connessi alla definizione di suddette misure e

strumenti che quindi sono stati affrontati nel PNA - e procedurali della disciplina, che sono

numerosi, saranno oggetto di successive Linee Guida e/o atti che l’Autorità intenderà adottare.”

d.1) Poteri e funzioni Anac

Per quanto riguarda le competenze, l’Autorità svolge un’attività consultiva ai sensi dell’art.

1, co. 2, lett. e), della l. n. 190/2012, come evidenziato nel Regolamento del 7 dicembre

2018 cui si rinvia.

Quanto all’attività di vigilanza in materia di pantouflage, l’Autorità verifica l’inserimento nei

PTPCT o nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO delle pubbliche

amministrazioni di misure adeguate volte a prevenire tale fenomeno.

d.2) Modello operativo

Per garantire il rispetto della disposizione sul pantouflage l’Anac nel nuovo PNA 2022 ha

raccomandato alle amministrazioni/enti di adottare misure adeguate volte a prevenire tale

fenomeno.

Le tipologie di misure indicate da Anac:

1. Acquisizione delle dichiarazioni di impegno al rispetto del divieto di pantouflage

2. Verifiche in caso di omessa dichiarazione

3. Verifiche nel caso in cui il dipendente abbia reso la dichiarazione di impegno

4. Verifiche in caso di segnalazione/notizia circostanziata di violazione del divieto

d) Le semplificazioni per i piccoli comuni

Una sezione del PNA 2022 (par.10) è dedicata alle semplificazioni per i piccoli comuni con

popolazione inferiore ai 5.000 abitanti o ai 15.000.

Viene ribadito che le amministrazioni che hanno meno di 50 dipendenti adottano un PIAO

semplificato nel quale si “dovrà tener conto delle specificità e delle caratteristiche delle varie

amministrazioni/enti sia in termini dimensionali che organizzativi.” PNA 2022



E’ previsto nel PNA 2022 che le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono,

dopo la prima adozione, confermare per le successive due annualità, il piano in vigore con

apposito atto dell’organo di indirizzo.

La conferma del piano può avvenire solo se nell’anno precedente non si siano verificati eventi che

richiedono una revisione, come fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative

modifiche organizzative rilevanti, modifica degli gli obiettivi strategici, modifica delle altre sezioni

del PIAO in modo significativo tale da incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e

trasparenza.

e) Obblighi di pubblicazione e fondi PNRR

In relazione alla trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha inteso

fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle Amministrazioni

centrali titolari di interventi.

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli

obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare

attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013.

“I Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 33/2013

126, possono inserire in A.T., nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla sezione

dedicata all’attuazione delle misure del PNRR.

Inoltre, si fa presente che, al fine di garantire la piena conoscibilità degli interventi PNRR, sono

posti a carico dei Soggetti attuatori degli interventi:

l’obbligo di conservazione e archiviazione della documentazione di progetto, anche in formato

elettronico. Tali documenti, utili alla verifica dell’attuazione dei progetti, dovranno essere sempre

nella piena e immediata disponibilità dell’Amministrazione centrale stessa, della Ragioneria

Generale dello Stato (Servizio centrale per il PNRR, Unità di missione e Unità di audit), della

Commissione europea, dell’OLAF, della Corte dei Conti europea (ECA), della Procura europea

(EPPO) e delle competenti Autorità giudiziarie nazionali, anche al fine di permettere il pieno

svolgimento delle fasi di monitoraggio, verifica e controllo. Rispetto alla documentazione

conservata relativa ai progetti finanziati, è importante rilevare che la stessa RGS

sottolinea la necessità di garantire il diritto dei cittadini all’accesso civico generalizzato;

l’obbligo di tracciabilità delle operazioni e la tenuta di apposita codificazione contabile per

l’utilizzo delle risorse” PNA 2022.

2. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO

Secondo l’ANAC la prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella

relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione per via

della specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche

sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC

determinazione n.12 del 28 ottobre 2015).



Poiché ogni amministrazione presenta differenti livelli e fattori abilitanti al rischio corruttivo per

via delle specificità ordinamentali e dimensionali nonché per via del contesto territoriale, sociale,

economico, culturale e organizzativo in cui si colloca, per l’elaborazione del PTPCT si deve tener

conto di tali fattori di contesto. Il PTPCT, pertanto, non può essere oggetto di standardizzazione

ANAC delibera n. 1064 del 13 novembre 2019).

2.1. 1 Territorio

Il territorio della Comunità Montana comprende i 12 Comuni di: Rocca Massima, Cori, Norma,

Bassiano, Sermoneta, Sezze, Roccagorga, Maenza, Priverno, Prossedi , Roccasecca Dei Volsci e

Sonnino. Trattasi di territorio in gran parte collinare e montano, che confina con i Comuni di

Maenza, Roccagorga Cori e Rocca Massima con la Provincia di Roma e con il Comune di Prossedi

ed ancora Maenza con la provincia di Frosinone. La vetta più alta è il Monte Semprevisa con

1536m sul livello del mare ; ampie zone del territorio sono coperte da boschi.

2.1.2 Evoluzione demografica

Come tutti i piccoli borghi, il comune di Maenza ha subito nel corso degli Ultimi anni una

diminuzione della popolazione che tuttavia in numeri assoluti e nel lungo periodo non è

particolarmente severa attestandosi intorno alle 70 unità. Infatti la popolazione residente al

Censimento 2001, risultava composta da 77.185 individui.

2.1.3 Popolazione straniera

Gli stranieri residenti sono rinvenibili dalle relazioni 12 Comuni facenti parte dell’area interessata

dalla Comunità.

2.1.4 Analisi socio-criminale e sui fenomeni di “devianza pubblica”

Per l’analisi di questo particolare contesto esterno, nell’elaborazione di questo piano si è fatto

riferimento alle seguenti serie di dati riferite alla Regione Lazio:

1. Relazioni sull’attività delle Forze di Polizia, sullo stato dell’ordine della sicurezza

pubblica e sulla criminalità organizzata;

Relazione al Parlamento 2020 (interno.gov.it)

2. Sesto e Settimo Rapporto “Mafie nel Lazio” 2020, coordinato dall’osservatorio

Tecnico-Scientifico per la Sicurezza, la Legalità e la Lotta alla corruzione della Regione Lazio.

Tale rapporto è frutto del lavoro di consultazione e monitoraggio degli atti giudiziari, dei

documenti istituzionali pubblicati sul fenomeno mafioso nella Regione, degli interventi

pubblici di “testimoni privilegiati”, in particolare Forze dell’Ordine e Magistratura,

impegnati nel contrasto alla criminalità organizzata nel Lazio;

Regione Lazio | Rapporto n. - del 20/10/2022

3. Rapporto ANAC dal titolo “Analisi di esperienze e criticità rilevate dai Responsabili

per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza”;

https://www.anticorruzione.it/documents/91439/171945/Analisi+di+esperienze+e+criticit

à+rilevate+dagli+R PCT+-+genn.2023.pdf/50a8e116-88d3-6ab1-af61-

72ce4324f2de?t=1673525239077

2.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO



2.2.1 Struttura politica

Attualmente la XIII Comunità Montana di Monti Lepini e Ausoni è sottoposta a procedura di
liquidazione e trasformazione in Unione dei Comuni Montani ex L. 17-2016 attuata con Delibera di
Giunta Regione Lazio n. 59/2019;
Preso atto che:
• con Decreto del Presidente della Regione Lazio avente n. T. 00056 del 15.03.2021, pubblicato sul
BURL n. 28 del 18.03.2021, è stato nominato il Commissario della XIII Comunità Montana in
esecuzione della Legge Regionale n. 17/2016 nella persona del Presidente in carica Sig. Onorato
Nardacci ;
• nel decretato del citato Decreto emanato dal Presidente della Regione Lazio, si scrive
testualmente “... Gli incarichi di commissario decorrono dalla data della notifica del presente
decreto fino alla data di insediamento degli Organi della subentrante unione dei Comuni
Montani.....”;
• il Decreto T. 00056 del 15.03.2021, pubblicato sul BURL n.28 del 18.03.2021, è stato
regolarmente notificato tramite invio alla pec istituzionale dell’Ente in data 19.03.2021 acquisito al
protocollo al nr.38;
• pertanto a decorrere dal 19.03.2021 cessano dalla loro carica il Commissario Straordinario
Liquidatore e Sub Commissario Liquidatore ed entra in carica il Commissario per provvedere
all’adozione degli atti finalizzati alla soppressione della comunità, garantendo la prosecuzione
dell’attività e delle funzioni della
stessa fino alla chiusura della procedura di liquidazione;
• la Regione Lazio con BURL n. 124 del 31.12.2021, art. 13, autorizza la proroga del Decreto del
Presidente della Regione Lazio avente n. T. 00056 del 15.03.2021, pubblicato sul BURL n. 28 del
18.03.2021, di nomina del Commissario della XIII Comunità Montana in esecuzione della Legge
Regionale n.17/2016 nella persona del Presidente in carica Sig. Onorato Nardacci fino al
30.06.2022;
• considerato che con deliberazione n. 495 del 28 giugno 2022 , la Regione Lazio ha
individuato gli ambiti territoriali (ATO) per la costituzione delle unioni dei Comuni Montani e della
unione dei Comuni di arcipelago delle Isole Ponziane, prorogando di fatto il mandato al
commissario al fine di addivenire con l’istituzione di un tavolo permanente con i Sindaci dei 12
Comuni appartenenti alla XIII Comunità che sono gli stessi individuati nell’ATO , alla formazione
dell’Unione dei Comuni Montani.
2.2.2 Struttura amministrativa
La struttura organizzativa della XIII Comunità Montana è articolata in 2 Aree, secondo il
funzionigramma approvato con Deliberazione della Giunta Comunitaria n. 9 del 18/02/2019 e
ss.ii.mm



2.2.3 Personale

Alla data del 31.12.2022 il numero dei dipendenti della Comunità Montana, è pari a 3 unità, di cui

1 donna e 2 uomini:

2 a tempo pieno ed indeterminato;

1 dipendente ex. art 110 Tuel.

La sede di Segreteria è al momento vacante. Il servizio è garantito mediante lo scavalco

continuativo

3. PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO

3.1 Soggetti coinvolti nella prevenzione della corruzione

Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione:

a) l’autorità di indirizzo politico:

1) designa il responsabile (art. 1, comma 7, della l. n. 190);

2) adotta il P.T.P.C. e i suoi aggiornamenti (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190);

3) adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es.: criteri generali per il



conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti

ex art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001);

b) il responsabile della prevenzione della corruzione:

1) svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del

2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e

incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013);

2) elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1,

comma 14, del 2012);

3) coincide, di norma, con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente le

funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33 del 2013);

c) I responsabili delle Aree/Servizi, anche quali referenti per la prevenzione, per l’area di rispettiva

competenza:

1) svolgono attività informativa nei confronti del responsabile della corruzione e

dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 331 c.p.p.);

2) partecipano al processo di gestione del rischio;

3) propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001);

4) assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di

violazione;

5) osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012);

d) Il nucleo di valutazione:

1) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);

2) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001);

e) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.:

1) svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis

D.lgs. n. 165 del 2001);

2) provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 331

c.p.p.);

3) propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;

f) tutti i dipendenti dell’amministrazione:

1) partecipano al processo di gestione del rischio;

2) osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012);

3) segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n.

165 del 2001);

4) segnalano casi di personale in conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990);

g) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:

1) osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;

2) segnalano le situazioni di illecito;

Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione:

o ANAC:



o svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per

la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché

sul rispetto della normativa in materia di trasparenza;

o Corte dei conti:

o partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue fondamentali funzioni

di controllo;

o Comitato interministeriale:

o ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle linee di indirizzo;

o Conferenza unificata:

o è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i termini per

l’attuazione della legge e dei decreti attuativi;

o Dipartimento della Funzione Pubblica:

o opera come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e come coordinatore della

loro attuazione;

o Prefetto:

o fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia;

o Scuola Nazionale di amministrazione:

o predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti.

3.2 Il responsabile della prevenzione della corruzione

Il Responsabile della prevenzione della corruzione nella Comunità Montana è individuato nel

soggetto svolgente le funzioni di Segretario Comunitario pro - tempore dell'Ente, anche a scavalco

o reggenza.

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed in particolare:

a. elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi

aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della sua approvazione;

b. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso

quando siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando

intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;

c. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad

operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione;

d. ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione, recante i risultati

dell'attività svolta.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione si avvale dei responsabili delle Aree/Servizi,

quali referenti per la prevenzione, ciascuno per l’area di rispettiva competenza.

I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile,

secondo quanto stabilito nel presente piano anticorruzione.

3.3 Formazione, approvazione e modificazione del p.t.p.c.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione predispone lo schema di P.T.P.C., lo pubblica sul

sito istituzionale della Comunità e ne dà comunicazione al Commissario con poteri di Giunta e

Consiglio ed ai Responsabili dei Servizi al fine di ricevere eventuali osservazioni.



Il Commissario con poteri di Giunta, su proposta del Responsabile della prevenzione della

corruzione, adotta il piano entro il 31 gennaio di ogni anno.

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale

dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione

Trasparente”.

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, annualmente la

relazione recante i risultati dell'attività svolta.

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine

all'attività dell'amministrazione.

4. GESTIONE DEL RISCHIO: AREE GENERALI

4.1 Le aree di rischio obbligatorie

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del

Piano nazionale anticorruzione, sono le seguenti:

A. Area acquisizione e progressione del personale

1. Reclutamento

2. Progressioni di carriera

3. Conferimento di incarichi di collaborazione

B. Area Contratti Pubblici

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento;

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento;

3. Requisiti di qualificazione;

4. Requisiti di aggiudicazione;

5. Valutazione delle offerte;

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte;

7. Procedure negoziate;

8. Affidamenti diretti;

9. Revoca del bando;

10.Redazione del cronoprogramma;

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto;

12. Subappalto;

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali

durante la fase di esecuzione del contratto;

C. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico

diretto ed immediato per il destinatario

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an;

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato;



3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato;

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale;

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an;

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto

D. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico

diretto ed immediato per il destinatario

1. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato;

2. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato;

3. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale;

4. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an;

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto.

4.2. Altre aree di rischio

A. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio

B. Controlli verifiche, ispezioni e sanzioni;

C. Incarichi e nomine

D. Affari legali e contenzioso

La valutazione del rischio e le misure per il trattamento del rischio del Piano di Triennale della

Prevenzione della Corruzione e Trasparenza per il triennio 2023-2025 sono state mappate dal

Responsabile per Prevenzione della corruzione e poste in allegato al presente piano (Allegato A –

Analisi e Valutazione del Rischio)

5. ALTRE MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

5.1 FORMAZIONE IN TEMA DI CORRUZIONE

La programmazione relativa alla formazione in tema di prevenzione della corruzione, all’interno

dello specifico percorso annuale di prevenzione della corruzione, ha l’obiettivo di:

 individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione;

 individuare i soggetti che erogano la formazione in tema di corruzione;

 individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione;

 indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di

anticorruzione;

 quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione.

La formazione del personale da svolgersi nell’anno 2019, all’interno del quale saranno

contemplate specifiche iniziative formative in materia, a titolo meramente esemplificativo, di

anticorruzione, trasparenza, codice di comportamento, inconferibilità ed incompatibilità agli

incarichi, tempi procedimentali, responsabilità penale, civile, amministrativa, contabile dei

dipendenti pubblici e tutto ciò che possa ritenersi direttamente o indirettamente connesso alla

prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione potrà essere espletato anche

mediante corso on-line.

5.2 CODICE DI COMPORTAMENTO



Ai sensi dell’articolo 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001, come modificato dall’articolo 1, comma 44,

della L. 190 del 2012, le amministrazioni devono adottare un codice di comportamento al fine di

assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri

costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico.

La misura in oggetto si sostanzia nella stesura e nell’adozione di un codice di comportamento che

indica i principi a cui i dipendenti ed i collaboratori a vario titolo della Comunità devono ispirarsi

nello svolgimento della propria attività quotidiana. La ratio della misura, obbligatoria, è quella di

uniformare i comportamenti verso standard di eticità ed integrità, essa, al pari della trasparenza,

pertanto è trasversale a tutta l’organizzazione ed è ritenuta applicabile alla totalità dei processi

mappati.

Con l’approvazione del PNA 2019, l’ANAC ha comunicato l’emanazione di Linee Guida

sull’adozione dei nuovi codici di comportamento, raccomandando ai RPCT, in sede di

predisposizione del PTPC, di valutare, per ciascuna delle misure proposte, se l’attuale articolazione

dei doveri di comportamento (tra i doveri del codice nazionale e i doveri del vigente codice di

amministrazione) è sufficiente a garantire il successo delle misure ovvero se sia necessario

individuare ulteriori doveri per determinati uffici (o categorie di uffici) o di dipendenti (o categorie

di dipendenti).

Sempre nel piano 2019, si evidenzia l’obbligo dei Responsabili di Area di avviare i procedimenti

disciplinari nei confronti del personale assegnato all’Area di competenza in caso di mancato

rispetto delle prescrizioni contenute nel PTPCT che costituisce illecito disciplinare ai sensi dell’art.

1, co. 14 della legge 190/2012.

5.3 TRASPARENZA

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e

per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. A tali fini, il P.T.T.I. costituisce una sezione

del P.T.P.C., rispetto al quale deve sempre essere garantito, opportunamente, il coordinamento e

la coerenza fra i rispettivi contenuti.

In conformità a quanto sopra, l’aggiornamento del P.T.T.I. della XIII COMUNITA’ MONTANA

relativo agli anni 2022/2024, è contenuto nella Sezione II del presente documento, al quale

interamente si rinvia.

5.4. ALTRE INIZIATIVE

a) Indicazione dei criteri di rotazione del personale

L’Amministrazione, in ragione del numero limitato di personale di ruolo di categoria D ritiene che

la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto,

l’Amministrazione ritiene opportuno non applicare, allo stato, rotazione del personale.

Tuttavia, nel caso di convenzione dei servizi con altri enti locali, verrà applicata la rotazione del

personale con cadenza annuale.

c) Regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti



La XIII Comunità Montana ha approvato il Regolamento sull’ordinamento generale degli uffici e

servizi con deliberazione di Giunta Comunitaria n. 9 del 18/02/2019 e ss.mm.ii.

d) Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle

cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità

L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o

soggetti, cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico, all’atto del conferimento degli

incarichi dirigenziali e degli altri incarichi, previsti dai capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013.

Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato

nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000, pubblicata sul sito

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si

astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.

Le autocertificazioni rese dall’interessato sono oggetto di controllo a campione ai sensi del d.p.r.

445/00;

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n.

39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.

L’Amministrazione verifica che:

 negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni

ostative al conferimento;

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità

all’atto del conferimento dell’incarico.

L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei

titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei

medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato:

 all’atto del conferimento dell’incarico;

 annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa

deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso

del rapporto, viene contestata la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n.

39 del 2013 ed è esercitata vigilanza affinché siano prese le misure conseguenti.

e) Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a

seguito della cessazione del rapporto

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001,

l’Amministrazione verifica che:

1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre

anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti

adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;



2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni

nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i

quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;

4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti

per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto

legislativo n. 165 del 2001.

f) Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione

degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3

del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali

precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle

seguenti circostanze:

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di

commissioni di concorso;

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti

dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013;

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;

 all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e

al personale già assegnato.

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni

dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per

delitti contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:

 si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione;

 applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013;

 provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.

Le dichiarazioni rese sono oggetto di controlli a campione ai sensi del d.p.r. 445/00;

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo

n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.

L’Amministrazione procede a:

 effettuare i controlli sui precedenti penali per le determinazioni conseguenti in caso di

esito positivo del controllo;

 inserire negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative al

conferimento;



 adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di

commesse o di concorso.

g) Adozione di misure per la tutela del whistleblower

L’articolo 1, comma 51 della legge 2012 n.190 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del

decreto legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che

segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower.

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti,

finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere

estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice

penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che:

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai

sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato,

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata,

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990,

n. 241, e successive modificazioni.”.

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della

corruzione.

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto

legislativo 165/2001”.

La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti

coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla

riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari,

salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente.

h) Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti

I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle

infiltrazioni mafiose nelle attività economiche anche nei territori dove il fenomeno non è

particolarmente radicato.

I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica.



In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con forme

di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta

normativa.

I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i

soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di

infiltrazione criminale organizzata.

L’Amministrazione, dovrà attivare protocolli di legalità per gli affidamenti.

Pertanto, a seguito dell’adozione dei citati patti di legalità, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle

lettere di invito verrà inserita la clausola di salvaguardia che “il mancato rispetto del protocollo di

legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto”.

i) Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal

regolamento, per la conclusione dei procedimenti

La L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, considerata

l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente sintomatico di

corruzione e illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli Enti di monitorare il rispetto dei termini,

previsti da leggi o regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di eliminare

tempestivamente le anomalie riscontrate. In base alle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii,

inoltre, le pubbliche amministrazioni sono tenute a pubblicare i risultati del monitoraggio nel sito

web istituzionale.

Alla luce di quanto sopra, con cadenza semestrale si procederà al monitoraggio a campione dei

tempi osservati dagli uffici comunali per la conclusione dei procedimenti di competenza, al fine di

eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate.

m) Rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle

ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama

il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i

principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni

atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare

scelte contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di

soggetti terzi.

n) Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi,

sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere

Le iniziative previste sono state mappate dal Responsabile per Prevenzione della corruzione e

poste in allegato al presente piano (Allegato A – Analisi e Valutazione del Rischio).

o) Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale

Le iniziative previste sono state mappate dal Responsabile per Prevenzione della corruzione e

poste in allegato al presente piano (Allegato A – Analisi e Valutazione del Rischio).



p) Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive

L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della

prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua

idoneità nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività

dell’Amministrazione.

Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il responsabile della prevenzione della

corruzione si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione. In particolare, si

individuano i seguenti soggetti nei responsabili dei servizi, i quali si occupano di garantire un flusso

di informazioni continuo al responsabile della prevenzione della corruzione, affinché lo stesso

possa costantemente vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del piano.

q) Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione

dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della

corruzione, ogni anno, redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle

misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito

istituzionale di ciascuna amministrazione.

Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un

nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti

ambiti:

Gestione dei rischi

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione

Formazione in tema di anticorruzione

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore

- Tipologia dei contenuti offerti

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione

Codice di comportamento

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di

comportamento

Altre iniziative

- Numero di incarichi

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione

- Rispetto dei termini dei procedimenti

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici



- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive

Sanzioni

- Numero e tipo di sanzioni irrogate



SEZIONE II

PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ

Aggiornamento 2023/2025

1. PREMESSA

Il principio di trasparenza va inteso come accessibilità totale delle informazioni concernenti

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di rendere le stesse più

efficaci, efficienti ed economiche e, al contempo, di operare un controllo sul perseguimento delle

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche, senza autenticazione ed identificazione.

La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di

protezione dei dati personali, è condizione essenziale per garantire i principi costituzionali di

eguaglianza, di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione.

Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche, ai

sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione.

Il principale modo di attuazione di tale disciplina è quindi la pubblicazione nel sito istituzionale di

una serie di dati e notizie concernenti l’amministrazione allo scopo di favorire un rapporto diretto

tra l’amministrazione e il cittadino.

 La principale fonte normativa per la stesura del programma è il Decreto Legislativo n.

33/2013, come modificato dal D.Lgs 97/2016 che, nell’intervenire su diversi obblighi in

materia di trasparenza, ha introdotto il nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato

agli atti e ai documenti detenuti dalla pubblica amministrazione (FOIA), ha unificato il

Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, ha

introdotto nuove sanzioni pecuniarie e ha attribuito all’Anac la competenza

all’irrogazione delle stesse.

Le altre principali fonti di riferimento sono:

 il D. Lgs. 150/2009, “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle

pubbliche amministrazioni”;

 la deliberazione n. 105/2010 della commissione per la valutazione la trasparenza e

l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), approvata nella seduta del 14 ottobre

2010, avente ad oggetto le “linee guida per la predisposizione del programma triennale per

la trasparenza e l’integrità”, che definiscono il contenuto minimo e le caratteristiche

essenziali del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, a partire dall'indicazione

dei dati che devono essere pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni e delle

modalità di pubblicazione;

 la deliberazione n. 2/2012 della CIVIT "linee guida per il miglioramento della

predisposizione e dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e

l'integrità";

 le successive deliberazioni della CIVIT (ora ANAC) con particolare riguardo alle seguenti:

 la deliberazione n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale

per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”



 la deliberazione n. 59/2013 in tema di “Pubblicazione degli atti di concessione di

sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed

enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, d.lgs. n. 33/2013)

 la deliberazione n. 65/2013: in tema di “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs n. 33/2013 –

Obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”-

31 luglio 2013.

 la deliberazione n. 71/2013 “Attestazioni OIV sull’assolvimento di specifici obblighi di

pubblicazione per l’anno 2013 e attività di vigilanza e controllo della Commissione”

 la deliberazione n. 72/2013: “Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione”

 la Determinazione n° 1310 del 28/12/2016 contenente le Prime Linee guida recanti

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di

informazioni contenute nel D.Lgs 33/2013 e ss. mm. ed ii.

2. INTRODUZIONE: organizzazione e funzione dell’amministrazione

La Comunità svolge le funzioni istituzionali allo stesso attribuite dalle vigenti disposizioni di legge e

di regolamento e l’espletamento delle stesse sono assicurate dalla struttura organizzativa

disciplinata dal vigente Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della Comunità.

Attualmente, la struttura organizzativa dell’Ente prevede due Servizi, così articolati:

- Area Amministrativa-Affari Generali - Economico Contabile

- Area Tecnica-Manutenzione- Ambiente- Forestazione e Lavori Pubblici;

A capo di ciascun Servizio è posto un Responsabile, titolare di posizione organizzativa.

3. LE PRINCIPALI NOVITÀ

Principale novità in materia di trasparenza è stata l’attivazione nel sito istituzionale della Comunità

Montana dell’apposita sezione prescritta dal D.Lgs. n. 33/2013, denominata "Amministrazione

trasparente", all'interno della quale vengono pubblicati i dati, le informazioni e i documenti

indicati nel citato D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm. ed ii.

Nel medesimo sito web istituzionale è, altresì, disponibile apposita sezione dedicata all'Albo

Pretorio on-line della Comunità Montana che, in attuazione di quanto prescritto dalla L. n.

69/2009, è stato realizzato per consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti

amministrativi. Pertanto, la pubblicità legale degli atti dell’Amministrazione viene assicurata a

mezzo di pubblicazione nell’Albo pretorio on-line.

In conformità alle previsioni di legge (art. 34 della L. n. 69/2009), infine, la Comunità Montana si è

dotata del servizio di Posta Elettronica Certificata (PEC). Le caselle PEC attivate risultano

specificamente indicate nel sito web istituzionale.

Pertanto, le misure previste nel presente P.T.T.I. mirano a completare gli adempimenti e le

prescrizioni previste dalla normativa vigente in materia di trasparenza dell’azione amministrativa,

al fine di garantire pienamente la trasparenza intesa come accessibilità alle informazioni e come

livello essenziale delle prestazioni erogate dall’Amministrazione.

4. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE ED ADOZIONE DEL PIANO



Obiettivi strategici in materia di trasparenza

1. pubblicazione dei dati e delle informazioni nella sezione “Amministrazione trasparente”;

2. avviamento di un progetto di revisione dei contenuti informativi tale da favorire la

massima coerenza e riconoscibilità di tutte le informazioni, implementando

progressivamente i contenuti minimi previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, nei termini di seguito

esplicitati;

3. adozione di misure organizzative, ai sensi dell’art. 9 (“Documenti informatici, dati di tipo

aperto e inclusione digitale”) del Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito in

Legge 17 dicembre 2012 n. 221, al fine di garantire in concreto l’esercizio della facoltà di

accesso telematico e il riutilizzo dei dati pubblicati, compreso il catalogo degli stessi e dei

metadati;

4. eliminazione delle informazioni superate o non più significative ed in ogni caso

identificazione dei periodi di tempo entro i quali mantenere i dati online ed i relativi

trasferimenti nella sezione di Archivio, conformemente alle esplicite prescrizioni del D.Lgs.

n. 33/2013.

Collegamenti con la performance ed il piano anticorruzione

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 33/2013,

rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale sull’attività

amministrativa, ma anche un fattore determinante collegato alla performance dei singoli uffici e

servizi comunali.

In particolare, la pubblicità totale dei dati relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e ai

singoli provvedimenti amministrativi apporta quello stimolo utile al perseguimento di un

miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali e dell'attività amministrativa nel suo

complesso anche con riferimento al corretto ed efficace impiego di risorse pubbliche.

A tal fine il presente Programma e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale

del ciclo della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme

previste dal vigente sistema sulla misurazione e valutazione della performance e dalle altre attività

di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa.

In particolare, nell’arco del triennio, verranno ulteriormente implementate le attività di

descrizione mediante schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento degli

obiettivi, anche secondo quanto stabilito dal D.lgs. n. 33/2013 ess.mm. ed ii.

L’attività di pubblicazione dei dati e dei documenti prevista dalla normativa e dal presente

Programma costituisce, altresì, parte essenziale delle attività del Piano anticorruzione.

Individuazione del Responsabile della Trasparenza

Il responsabile della trasparenza per questa Amministrazione è il Responsabile dell’Area

Finanziaria dott. Simone Esposito.

Modalità di coinvolgimento degli stakeholder e i risultati di tale coinvolgimento

Ai sensi dell’art. 10, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm. ed ii. la proposta di programma in

oggetto è stata pubblicata preventivamente sull’albo pretorio on line della Comunità Montana, al



fine di coinvolgere le associazioni dei consumatori e degli utenti per la presentazione di eventuali

osservazioni.

Termini e modalità di adozione del programma da parte degli organi di vertice

Il programma triennale per la trasparenza è approvato e aggiornato con deliberazione della Giunta

entro il 31 gennaio di ogni anno.

Il presente programma è parte integrante del piano triennale della prevenzione della corruzione.

5. INIZIATIVA DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati

pubblicati

Il presente programma è stato comunicato ai diversi soggetti interessati, secondo la seguente

modalità: trasmissione online, pubblicazione sull’home page del sito web istituzionale e

pubblicazione sull’albo pretorio on – line.

6. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA

Referenti per la trasparenza all’interno dell’Amministrazione

Il responsabile della trasparenza si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione,

individuati nei responsabili dei servizi e del procedimento, con l’obiettivo di adempiere agli

obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”.

Ciascun referente, infatti, deve pubblicare nell’apposita sezione i dati che sono relativi al servizio

di cui il soggetto è responsabile.

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi

L’Amministrazione, per il tramite dei referenti, individuati nel precedente paragrafo, pubblica i

dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia presente una scadenza, si attiene

al principio della tempestività.

Il responsabile della trasparenza vigila sulla pubblicazione dei dati suddetti ed, in caso di inerzia da

parte dei responsabili, in seguito a segnalazione rivolta agli stessi, interviene per ottemperare

all’obbligo di pubblicazione.

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto

dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza

Il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato dal responsabile della trasparenza con

cadenza semestrale, per il tramite dei referenti come sopra individuati.

Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della

sezione “Amministrazione trasparente”

L’Amministrazione proseguirà nell’adozione di specifici strumenti informatici volti a rilevare i dati

maggiormente usati dai visitatori, i dati più cliccati, e le pagine meno consultate.

Tali rilevazioni saranno utilizzate dalla Comunità al fine di individuare le aree da migliorare negli

aspetti legati alla trasparenza.



Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico

Ai sensi dell’articolo 1 e 2 del D.Lgs n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016, la trasparenza è

intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse

pubbliche. La libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalla Comunità Montana, dagli

Enti pubblici e dalle società controllate o partecipate dalla Comunità Montana, è garantita nel rispetto dei

limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l’accesso civico e

tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività della

ComunitàMontana e lemodalità per le loro realizzazioni.

Ai sensi dell’art. 3 del D.Lgs. 33/2013, comemodificato dall’art. 4 del D.Lgs 97/2016, anche i dati oggetto di

accesso civico, oltre a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria, sono conoscibili da parte di tutti. I dati

oggetto di pubblicazione obbligatoria di documenti potranno essere anche sotto forma di informazione

riassuntiva in sostituzione della pubblicazione integrale qualora siano coinvolti dati personali.

Ai sensi dell’art. 4 bis del D.Lgs n. 33/2013 (trasparenza per l’utilizzo delle risorse pubbliche), come introdotto

dall’art. 5 del D.Lgs. 97/2016, l’amministrazione comunale pubblica sul proprio sito istituzionale, in una

apposita sezione dell’amministrazione trasparente, i dati sui propri pagamenti e ne permette la

consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, l’ambito temporale di riferimento e ai beneficiari.

Per le spese del personale si applica quanto previsto dagli articoli dal 15 al 20 del D.Lgs 33/2013 come

modificato dal D.Lgs n. 97/2016.

L’esercizio del diritto di accesso non è sottoposto ad alcun limite quanto alla legittimazione soggettiva e non

richiede motivazione, salvo quanto previsto dall’art. 5bis del D.Lgs 33/2013 introdotto dall’art. 6 del D.Lgs

97/2016 (interessi pubblici: sicurezza pubblica ed ordine pubblico, sicurezza nazionale, difesa e questioni

militari, relazioni internazionali, politica e stabilità finanziaria ed economica dello Stato, conduzione di

indagini sui reati ed il loro perseguimento, regolare svolgimento di attività ispettive; interessi privati:

protezione dei dati personali, libertà e segretezza della corrispondenza, interessi economici e commerciali di

una persona fisica e/o giuridica compresi l’attività intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali).

La norma in esame cambia anche il soggetto destinatario della richiesta di accesso. Le istanze possono

essere presentate:

 All’ufficio chedetiene i dati richiesti;

 All’ufficio relazioni con il pubblico (URP)

 Ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “amministrazione trasparente” del sito

istituzionale;

 Al Responsabile della Prevenzionedella Corruzione edella Trasparenza (RPCT);

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico di

cui al suddetto articolo 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ai

responsabili dei Servizi, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile

della trasparenza stesso.



Il responsabile della trasparenza delega i responsabili dei servizi, ciascuno per le proprie

competenze, a svolgere le funzioni di accesso civico di cui all’articolo 5 e segg. del decreto

legislativo n. 33/2013 e ss.mm. ed ii...

Ai sensi dell’art 9 del D.Lgs 97/2016, la pubblicazione dei documenti nella sezione amministrazione

trasparente potrà essere sostituito da un collegato ipertestuale ad altra sezione del sito istituzionale in cui

sonopresenti i relativi documenti al fine di evitare la duplicazionedelle informazioni.

Il Responsabile della Trasparenza, adotta le misure organizzative necessarie al fine di assicurare l’efficacia di

tale istituto e di pubblicare, nella sezione “Amministrazione trasparente”, gli indirizzi di posta elettronica cui

inoltrare le richieste di accesso civico e di attivazione del potere sostitutivo, corredate dalle informazioni

relative allemodalità di esercizio di tale diritto.



7. INDICAZIONI FINALI

Si allegano al presente atto i seguenti documenti che costituiscono parte integrante e sostanziale del

presente Piano.

1. AllegatoA_Analisi e valutazionedel rischio allegato 2023-2025

2. Allegato B Griglia sugli obblighi di trasparenza relativa alla delibera ANAC n. 1310/2016, così come

aggiornata nel PNA2023/2025.

3. Allegato C -Modulo dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità

4. AllegatoD–Modulo dichiarazione segnalazione situazione conflitto di interesse

5. Allegato E – all. 9 PNA 2022 Elenco degli obblighi di pubblicazione della sezione “Amministrazione

Trasparente –Bandi di gara e contratti”

6. Allegato F Check list per gli appalti – allegato 8 PNA2022.

7. Allegato G - PANTOUFLAGE (Rivolto ai dipendenti dell’Ente al momento dell’assunzione in servizio o

almomentodell’assunzionedell’incarico)

8. AllegatoH - PANTOUFLAGE (Rivolto ai soggetti privati che si rapportano con l’Ente)



SEZIONE 3
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO

3.1 Struttura organizzativa

Premessa
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente:
- organigramma;
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali
e simili (es. posizioni organizzative);
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio;
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati.
La struttura organizzativa della Comunità si articola in unità di macrostruttura e unità di
microstruttura. Le unità di macrostruttura coincidono con ambiti organizzativi di massimo livello
destinatari di poteri gestionali, di coordinamento ed integrazione, in armonia con le scelte
strategiche dell’Amministrazione. Le unità di macrostruttura assumono la denominazione di Area
e sono dirette da Responsabili titolari di posizione organizzativa: raggruppano attività, servizi,
prodotti omogenei e collegati tra di loro, per i quali è opportuno disporre di un punto di
riferimento organizzativo che ne unifichi e renda sinergici gli indirizzi. Le unità di microstruttura
sono unità organizzative di secondo livello e corrispondo a uffici e servizi della Comunità.

ORGANIGRAMMA
La struttura si articola nelle seguenti aree:

AREA RESPONSABILE Articolazione del Settore

Amministrativa - Economico-
Finanziaria- Affari Generali

Dott. Simone Esposito – Area
dei funzionari e dell’elevata
qualificazione. Tempo
determinato Ex art. 110 D.lgs.
267/2000

Dipendente Miccinilli Anna
Maria ex Cat. C4 Area degli
Istruttori Tempo
indeterminato full-time

AREA RESPONSABILE Articolazione del Settore

Tecnica Lavori Pubblici ed
urbanistica- Tecnica
Manutenzione Ambiente

ARCH. Misnoli Daniele -Area
dei funzionari e dell’elevata
qualificazione. Tempo
determinato Ex art. 110 D.lgs.
267/2000

Al vertice della struttura si trovano:
- Il Segretario comunitario che svolge funzioni di collaborazione e consulenza all’interno

dell’Amministrazione, in stretto collegamento con Commissario con Poteri di Giunta e di
Consiglio al fine di assicurare la correttezza dell’attività amministrativa dell’ente sotto il
profilo della conformità all’ordinamento giuridico. In particolare:
a) Sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività;
b) Svolge compiti di collaborazione e funzioni di consulenza giuridico/amministrativa nei



confronti degli organi di governo dell’Ente e delle strutture organizzative, in ordine alla
conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto comunale e ai
Regolamenti;

c) Partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza, alle riunioni del Consiglio
Comunitario e della Giunta Comunitaria e ne cura la verbalizzazione;

d) Rogai contratti nei quali l’Ente è parte e autentica scritture private ed atti unilaterali
nell’interesse dell’Ente;

e) Dirige gli uffici di staff di sua competenza e esercita ogni altra funzione attribuitagli
dallo statuto comunitario e dai Regolamenti o conferitagli dal Commissario;

- Le Posizioni organizzative: ad esse è affidata la responsabilità di attuazione delle finalità
istituzionali e di erogazione dei servizi, di supervisione e gestione dei processi operativi, di
realizzazione concreta delle decisioni e degli indirizzi formulati dagli organi di governo
nell’ambito delle competenze assegnate.



3.2 Organizzazione del lavoro agile

Premessa
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli
obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto
(es. lavoro agile e telelavoro).
In particolare, la sezione deve contenere:

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche,
competenze professionali);

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di
misurazione della performance;

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es.
qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per
servizi campione).

1. Modalità attuative

La prestazione può essere svolta in modalità agile qualora sussistano le condizioni minime previste

dal D.M. 8 ottobre 2021 e cioè:

- lo svolgimento del lavoro agile non deve pregiudicare o ridurre la fruizione dei servizi verso gli

utenti;

- non devono sussistere situazioni di lavoro arretrato, ovvero se le stesse sono presenti, deve

essere adottato un piano di smaltimento dello stesso.

2. Principi generali

Al fine di attuare la modalità lavorativa agile, come regolamentato dalla L. del 22 maggio 2017, n.

81, quale forma di organizzazione della prestazione lavorativa del personale dipendente della

Comunità Montana si applica il presente disciplinare, stilato in attuazione delle disposizioni

normative e contrattuali vigenti in materia. I principi generali possono sintetizzarsi come di

seguito:

- L’accesso al lavoro agile è subordinato alla volontà del dipendente di accedervi e alla mancanza

di presupposti ostativi alla modalità agile.

- Il lavoro agile non modifica l’inquadramento e il livello retributivo del dipendente e consente le

medesime opportunità rispetto ai percorsi professionali e alle iniziative formative.

- Al dipendente in lavoro agile si applicano la normativa e gli accordi vigenti in materia di diritti

sindacali.

- I Responsabili sono tenuti ad un monitoraggio mirato e costante, in itinere ed ex post,

verificando il raggiungimento degli obiettivi fissati e l’impatto sull’efficacia e sull’efficienza

dell’azione amministrativa nei risultati attesi.

- Fermo restando che la sede di lavoro resta invariata ad ogni effetto di legge e di contratto, in

occasione della prestazione lavorativa effettuata in lavoro agile, il dipendente potrà effettuare la

prestazione in uno o più luoghi a sua scelta, tenuto conto delle mansioni e secondo un criterio di

logica e ragionevolezza. Ciò purché i luoghi prescelti rispondano a requisiti di idoneità, nel rigoroso



rispetto delle indicazioni fornite dall’Amministrazione in materia protezione dei dati e di salute e

sicurezza. Il dipendente è tenuto alla più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni

dell’Amministrazione in suo possesso e/o disponibili sul sistema informatico della stessa, è tenuto

ad adottare tutte le precauzioni necessarie a garantire la salvaguardia e lo svolgimento delle

attività in condizioni di sicurezza e dovrà usare e custodire con la massima cura e diligenza tutte le

informazioni.

- Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il comportamento del

dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la

prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigenti e di quanto indicato

nel Codice di comportamento della XIII Comunità Montana.

3. Destinatari

Il presente disciplinare è rivolto a tutto il personale con contratto a tempo determinato e

indeterminato, in servizio a tempo pieno o parziale, nel rispetto del principio di non

discriminazione e di pari opportunità tra uomo e donna. In sede di prima applicazione e nelle more

della sottoscrizione del CCDI parte normativa aggiornato al CCNL del 16/11/2022, è eventuale e

subordinato ad una serie di requisiti e presupposti da verificare in fase di stipula dell’accordo

individuale.

Per ogni area non potrà essere superata la percentuale del 20 % dei dipendenti in lavoro agile e in

presenza di una pluralità di domande la precedenza verrà concessa in relazione a soggetti fragili ai

sensi del decreto Ministero della salute del 3.2.2022, distanza casa – lavoro e figli a carico con

meno di 14 anni.

Sono individuate quali mansioni incompatibili con il lavoro agile quelle di: operai, messi comunali,

vigili urbani, assistenti sociali, addetti all’anagrafe e ai servizi informatici.

4. Realizzazione del lavoro agile condizioni minime

Il dipendente può eseguire la prestazione in modalità di lavoro agile quando sussistono le seguenti

condizioni minime:

1) Il lavoro agile sarà svolto come stabilito nell’accordo individuale di cui all’art. 6

2) E’ fatto obbligo di programmazione preventiva e rendicontazione successiva sistematica, anche

con mezzi informatico, delle attività svolte/prodotti realizzati secondo quanto stabilito dallo

schema tipo di accordo individuale;

3) Non è riconosciuto il buono pasto;

4) E’ fatto obbligo di essere reperibili nelle fasce di orario di presenza obbligatoria;

5) Sono esclusi dal lavoro agile i Responsabili di Settore, incaricati di Posizione Organizzativa, e le

particolari responsabilità ai sensi dell’art. 70-quinquies del CCNL 21.05.2018.

5. Modalità di accesso al lavoro agile

Il lavoro agile verrà attuato in conformità alla normativa disciplinante la materia. Per poter

avviare il lavoro agile si deve procedere alla:



a) Presentazione della candidatura da parte dei dipendenti: la domanda è inviata dal dipendente

al proprio Responsabile/datore di lavoro e in copia al Settore Finanziario – Ufficio Personale;

b) Acquisizione dell’approvazione o rigetto motivato della richiesta da parte del Responsabile: il

Responsabile/datore di lavoro respinge o approva la richiesta, apportando le eventuali modifiche,

ne dà comunicazione al Settore Finanziario – Ufficio Personale.

c) Sottoscrizione dell’accordo individuale di lavoro agile. I dipendenti dovranno concordare e

definire tramite la sottoscrizione dell’accordo individuale obiettivi, termini e modalità di

monitoraggio della produttività come stabilito dallo schema tipo di accordo individuale.

d) In presenza di una pluralità di domande la precedenza verrà concessa in relazione a :

- soggetti fragili ai sensi del decreto del Ministero della salute del 03.02.2022;

- distanza casa lavoro;

- figli a carico con meno di 14 anni

e) In ogni caso per ogni Settore non potrà essere superata la percentuale del 20% dei dipendenti in

lavoro agile.

6. Accordo Individuale

L’attivazione delle modalità di lavoro agile avviene su base volontaria in virtù delle richieste di

adesione inoltrate dal singolo dipendente al proprio dirigente ed è subordinata alla sottoscrizione

dell’accordo individuale.

I contenuti essenziali dell’accordo individuale, stipulato per iscritto, sono:

le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali;

l’individuazione della durata e, in via previsionale, del numero delle giornate per le quali è

richiesto il rientro in sede (su base settimanale / mensile);

l’indicazione dei luoghi in cui verrà svolta l’attività;

il preavviso in caso di recesso;

le forme di esercizio del potere direttivo del Responsabile di riferimento;

l’eventuale indicazione di fasce di disponibilità e/o di attività da svolgersi in determinate fasce

orarie, in relazione a particolari esigenze organizzative od alle mansioni del dipendente

interessato;

gli strumenti che il dipendente può / deve utilizzare;

i tempi di riposo del dipendente, nonché le misure tecniche e organizzative necessarie per

assicurare la disconnessione dello stesso dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro;

gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dei dati.

All’accordo sono allegate l’informativa sulla salute e sicurezza del dipendente in modalità agile e la

dichiarazione di presa visione del presente documento.



Ove la natura delle attività svolte in modalità agile coinvolga il trattamento di dati sensibili,

l’accordo specifica anche le modalità che il dipendente deve seguire al fine di garantirne la

protezione. In ipotesi di modifiche concernenti il dipendente o l’attività svolta dallo stesso, la

continuazione della prestazione in modalità agile è subordinata alla sottoscrizione di un nuovo

accordo individuale.

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le

parti, modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse

dal dipendente, sia per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione.

7. Durata dell’accordo individuale e recesso

L’accordo individuale precisa la data di inizio e di fine nonché l’arco temporale in cui la prestazione

si svolge con modalità agile. Ai sensi dell’articolo 19 della legge 22 maggio 2017 n. 81, il

dipendente in lavoro agile e l’Amministrazione possono recedere dall’accordo di lavoro agile in

qualsiasi momento con un preavviso di almeno 15 giorni.

Nel caso di dipendente in lavoro agile disabile ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n.

68, il termine del preavviso del recesso da parte dell’Amministrazione non può essere inferiore a

30 giorni, al fine di consentire un’adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle

esigenze di vita e di cura del dipendente.

Le parti possono recedere dall’accordo prima della scadenza del termine per giustificato motivo.

8. Trattamento economico del personale

L’amministrazione garantisce che i dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile non

subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento della professionalità e della progressione di

carriera. L’attivazione del lavoro agile non incide sulla natura giuridica del rapporto di lavoro

subordinato in atto, regolato dalle norme legislative, contrattuali e alle condizioni dei contratti

collettivi nazionali e integrativi relativi vigenti, né sul trattamento economico in godimento.

La prestazione lavorativa resa con la modalità lavoro agile è considerata come servizio al pari di

quello ordinariamente reso presso le sedi abituali di lavoro e vale ai fini degli istituti di carriera, del

computo dell’anzianità di servizio, nonché dell’applicazione degli istituti contrattuali di comparto

relativi al trattamento economico accessorio.

Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, nelle giornate lavorative di lavoro

agile non sono previste, né retribuite, prestazioni di lavoro straordinario e non è prevista

l’effettuazione di trasferte ed il pagamento delle relative indennità, in quanto incompatibili con lo

stesso.

Parimenti, non è applicabile l’istituto della turnazione e conseguentemente l’eventuale riduzione

oraria e l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, se previste, legate alle

condizioni di lavoro.

Per le giornate di attività in lavoro agile il dipendente non avrà diritto alla erogazione del buono

pasto.



9. Tempi e strumenti del lavoro agile

L’adesione alla modalità lavorativa agile non modifica la regolamentazione dell’orario di lavoro

applicata al dipendente, il quale farà riferimento al normale orario di lavoro con le caratteristiche

di flessibilità temporali proprie del lavoro agile nel rispetto dei limiti di durata massima dell’orario

di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione

Nell’accordo individuale sottoscritto è specificata la/le giornata/e nella settimana in cui la

prestazione lavorativa è svolta in modalità lavoro agile.

La stessa potrà essere oggetto di modifica concordata nel corso di validità dell’accordo.

Il mancato utilizzo delle giornate di lavoro agile disponibili nella settimana da parte del lavoratore

non comporterà la differibilità delle stesse in epoca successiva e non sarà consentita attività in

lavoro agile in coincidenza delle giornate di chiusura di tutti gli uffici come programmate e

comunicate annualmente dall’Amministrazione.

L’amministrazione si riserva di richiedere la presenza in sede del dipendente, in qualsiasi

momento, per motivate esigenze eccezionali, urgenti o imprevedibili di servizio – nel rispetto

comunque di eventuali prescrizioni mediche, che di fatto impediscano di rendere la prestazione

lavorativa in modalità agile. In questo caso l’attività lavorativa si intende resa in presenza e il

lavoratore è tenuto alla timbratura.

Fascia di contattabilità - Durante le giornate di lavoro agile, le attività lavorative possono essere

svolte, di norma, dalle ore 8,30 alle ore 14,00 dal lunedì al venerdì. Al fine di garantire un’ottimale

organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni di contatto e coordinamento con

i colleghi, nell’accordo individuale viene concordata la fascia di 6 contattabilità. La fascia oraria di

cui alla presente clausola, all’interno della quale il lavoratore è chiamato a prestare la propria

attività lavorativa, non può coincidere con l’intero orario di lavoro del dipendente. Durante le

fasce di contattabilità il dipendente dovrà assicurarsi di essere nelle condizioni (anche tecniche) di

ricevere telefonate ed email, e dovrà pertanto accertarsi di trovarsi in luogo idoneo a garantirne la

ricezione e la risposta; nonché nelle condizioni, se richiesto/necessario, di poter operare (scrivere

mail, lettere, report, fare telefonate, ecc.).

Periodo di riposo e Disconnessione - Il dipendente è obbligato a rispettare le norme sui riposi

previste dalla legge e dal contratto collettivo e, in particolare, ad effettuare almeno 11 ore

consecutive al giorno. Il diritto alla disconnessione scatta dalle 19:00 alle 7:30 del giorno dopo da

lunedì al venerdì, e per tutta la giornata di sabato e domenica. Durante il Periodo di Riposo e

Disconnessione – salvo particolari esigenze organizzative e fermo, in ogni caso, il recupero di riposi

– non è richiesto al dipendente lo svolgimento della prestazione lavorativa e, quindi, la lettura

delle email, la ricezione delle telefonate, l’accesso e la connessione al sistema informativo della

Comunità Montana. Durante il Periodo di Riposo e di Disconnessione il dipendente può disattivare

i dispositivi utilizzati per lo svolgimento della prestazione lavorativa. Il diritto al Periodo di Riposo e

di Disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili e

viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi.

Nelle giornate lavorative prestate in modalità agile il dipendente avrà cura di svolgere la propria

attività lavorativa in luoghi che, tenuto conto delle mansioni svolte e secondo un criterio di

ragionevolezza, rispondano ai requisiti di idoneità, sicurezza e riservatezza e quindi siano idonei



all’uso abituale di supporti informatici, non mettano a rischio la sua l’incolumità né la riservatezza

delle informazioni e dei dati trattati nell’espletamento delle proprie mansioni e rispondano ai

parametri di sicurezza sul lavoro come indicati dall’Amministrazione. Il dipendente che

eccezionalmente per motivate e documentate gravi ragioni personali o familiari debba allontanarsi

durante la “fascia di contattabilità” dovrà comunicare al proprio servizio tale interruzione della

prestazione lavorativa da remoto.

10. Dotazione Tecnologica

Il dipendente è tenuto ad utilizzare il personal computer messo a disposizione

dall’Amministrazione oltre agli altri strumenti tecnologici ed informatici (telefoni, tablet, usb,

accesso ad internet, ecc.) già in suo possesso, se non forniti dall’Amministrazione, ed i software

che vengano messi a sua disposizione dall’Amministrazione per l’esecuzione dell’attività di lavoro,

tramite connessione VPN, a tale esclusivo fine. Di conseguenza deve ritenersi vietato l’uso

indiscriminato di tali strumenti e la detenzione di qualsiasi tipo di materiale il cui possesso sia

perseguibile dalla legge. La manutenzione dei software messi a disposizione dall’Amministrazione

per lo svolgimento del “lavoro agile” è a carico della stessa. In alternativa, come previsto dall’art. 1

delle Linee guida sul lavoro agile, il lavoratore può utilizzare, previa autorizzazione

dell’Amministrazione, le dotazioni tecnologiche di sua proprietà, fermo restano il rispetto dei

requisiti di sicurezza previsti dalle medesime linee guida. Il luogo di lavoro individuato nel

programma di lavoro agile dovrà garantire una connessione ad internet in grado di offrire standard

di normale funzionalità e di sicurezza informatica delle dotazioni tecnologiche affidate o di

proprietà del dipendente.

Per quanto riguarda la strumentazione necessaria per la connessione il lavoratore agile si impegna

ad utilizzare quella di proprietà personale (fissa, wi-fi, wireless). Eventuali costi sostenuti dal

lavoratore agile direttamente e/o indirettamente collegati allo svolgimento della prestazione

lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti ecc.) non saranno rimborsati

dall’Amministrazione.

Il lavoratore agile assume l’impegno a utilizzare i programmi informatici messi a disposizione

esclusivamente per finalità di lavoro, a rispettare le relative norme di sicurezza, a non consentire

ad altri l’utilizzo degli stessi.

Il lavoratore è tenuto a comunicare tempestivamente all’amministrazione ogni tipo di

malfunzionamento e/o circostanza, che impedisca il corretto utilizzo degli strumenti di lavoro (a

titolo meramente esemplificativo: mancata ricezione dei dati). L’Amministrazione si riserva in tal

caso di richiamare in sede il lavoratore agile.

11. Spazi

Nelle giornate in modalità agile, i dipendenti potranno utilizzare spazi appositamente individuati

dall’accordo individuale (in primo luogo il proprio domicilio abituale, ma non esclusivamente).

In particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria riservatezza delle

attività, evitando che estranei possano facilmente venire a conoscenza di notizie riservate. È

inoltre necessario che il luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio la strumentazione

dell’Ente.



Ferme restando le eventuali necessità specifiche, da dettagliare nell’accordo, è necessario fornire

un’indicazione del luogo prevalente (o dei luoghi), anche al fine di prevenire disguidi con INAIL in

caso di infortuni sul lavoro.

Eventuali infortuni sul lavoro vanno immediatamente comunicati al Settore di appartenenza per le

necessarie denunce. L’individuazione di uno o più luoghi prevalenti può essere effettuata anche in

relazione a necessità di conciliazione vita-lavoro.

La modifica della sede su richiesta del lavoratore dovrà essere preventivamente concordata con il

proprio responsabile; in ogni caso il dipendente adotterà comportamenti idonei a garantire la

riservatezza dell’attività e la tutela delle strumentazioni dell’Ente.

12. Potere direttivo, di controllo e disciplinare

La modalità di lavoro in lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di

lavoro, che sarà esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla

prestazione resa presso i locali aziendali.

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento del

dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la

prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigente e di quanto indicato

nel Codice nazionale di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, nel

Codice di comportamento dei dipendenti della Comunità Montana, nonché quanto previsto dal

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione approvato dall’Ente.

Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima,

attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile

saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare i

risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. Per assicurare il buon andamento delle attività

e degli obiettivi, dipendente e responsabile si confronteranno almeno con cadenza mensile sullo

stato di avanzamento. Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle prestazioni,

secondo il sistema vigente per tutti i dipendenti.

Le specifiche condotte, connesse all’esecuzione della prestazione lavorativa nella modalità di

lavoro agile, che danno luogo all’applicazione delle sanzioni disciplinari, sono le seguenti:

- reiterata e mancata risposta telefonica o a mezzo personal computer del lavoratore agile nelle

fasce di contattabilità;

- reiterata disconnessione volontaria non motivata da comprovate ragioni tecniche o personali di

natura contingente;

- irreperibilità del lavoratore;

- mancata comunicazione dell’allontanamento dal luogo di svolgimento del lavoro agile;

- violazione della diligente cooperazione all’adempimento dell’obbligo di sicurezza.

13. Obblighi di custodia e Privacy

Il dipendente è tenuto a custodire con diligenza la documentazione, i dati e le informazioni

dell’Amministrazione utilizzati in connessione con la prestazione lavorativa;



il lavoratore è inoltre tenuto al rispetto delle previsioni in materia di privacy e protezione dei dati

personali.

14. Sicurezza sul lavoro

L’Amministrazione garantisce la salute e la sicurezza del dipendente in coerenza con l’esercizio

dell’attività di lavoro in lavoro agile, a tal fine consegnando al singolo dipendente un’informativa

scritta con indicazione dei rischi connessi alla particolare modalità di esecuzione della prestazione

lavorativa, fornendo indicazioni utili affinché il dipendente possa operare una scelta consapevole

dei luoghi in cui espletare l’attività lavorativa.

Il dipendente che svolge la propria prestazione lavorativa in modalità si lavoro agile, nel rispetto

dei requisiti di cui al presente disciplinare, delle previsioni di cui all’informativa e delle procedure

amministrative, dovrà rispettare ed applicare correttamente le direttive dell’Amministrazione e in

particolare dovrà prendersi cura della propria salute e sicurezza, in linea con le disposizioni

dell’art. 20 del D.Lgs. 81/08, comma 1.

Il dipendente è, a sua volta, tenuto a cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione

predisposte dall’Amministrazione per fronteggiare i rischi. Nell’eventualità di un infortunio

durante la prestazione in lavoro agile, il dipendente dovrà fornire tempestiva e dettagliata

informazione all’Amministrazione

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente

Premessa
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti.
Il PTFP 2023/2025 è stato approvato con Delibera del Commissario con poteri di Giunta n.11 in
data 17/04/2023. Su tale piano è stato acquisito il parere favorevole del Revisore dei Conti che ha
reso parere favorevole con prot. N.262 del 17/04/2023 anche al DUP 2023-2025 (PROT. n.283
del 27/04/2023°) il quale contiene specifica sezione operativa dedicata al fabbisogno del
personale e alla programmazione delle assunzioni 2023-2025

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2022:

Posti coperti
alla data del
31.12.2022

Posti da coprire per
effetto del presente

pianoCat.

FT PT FT PT

Dir

D3

D 1 1 1 1

C 1



B3

B

A

TOTALE 2 1 1 1

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane

Premessa
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione
complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità
dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese.
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che
servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si
perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi
alla collettività.
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i
risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli
organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei
seguenti fattori:
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa;
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti;
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio:
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di
addetti con competenze diversamente qualificate);
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni;
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane
in termini di profili di competenze e/o quantitativi.

Si riportano di seguito sinteticamente, al fine di una coerente lettura rispetto alle scelte effettuate
in materia di fabbisogno del personale 2023-2025 i vincoli finanziari e le capacità assunzionali
relative alla programmazione del fabbisogno del personale 2023-2025 previste nel DUP:

- D.M. 17 marzo 2020 ad oggetto: “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di

personale a tempo indeterminato dei comuni” il quale, con decorrenza 20 aprile 2020,

permette di determinare la soglia di spesa per nuove assunzioni, in deroga al limite

derivante dall'art. 1, c. 557-quater, L. n. 296/2006;

- il D.M. 17 marzo 2020 citato dispone, dal 20 aprile 2020, una nuova metodologia di calcolo

del limite di spesa che si assume in deroga a quanto stabilito dalla normativa previgente;

- circ. Presidenza del Consiglio dei ministri 13 maggio 2020 ad oggetto: “Circolare sul decreto

del Ministro per la pubblica amministrazione, attuativo dell’articolo 33, comma 2, del



decreto-legge n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 58 del 2019, in

materia di assunzioni di personale da parte dei comuni”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n.

226 dell’11 settembre 2020;

Preso atto che l’art. 33, comma 2, D.L. 30 aprile 2019, n. 34 e del D.M. 17 marzo 2020 pubblicato sulla

Gazzetta Ufficiale del 27 aprile 2020 (nonché quanto descritto nella successiva circolare applicativa)

non è applicabile alle Unioni, ai Consorzi o alle Comunità Montane (come qualificati dal TUEL), ma

esclusivamente ai Comuni.

Preso atto per le Unioni dei Comuni/Comunità montane si applicano in riferimento alla capacità

assunzionale, le seguenti norme che non sono state in alcun modo abrogate (in attesa di eventuali e

futuri interventi da parte del legislatore):

– il comma 229 dell’art. 1, L. n. 208/2015: “a decorrere dall’anno 2016, fermi restando i vincoli generali

sulla spesa di personale, (…) le unioni di comuni possono procedere ad assunzioni di personale a

tempo indeterminato nel limite del 100 per cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal

servizio nell’anno precedente”;

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2023-2025
ANNO 2023
La programmazione del fabbisogno di personale per il triennio 2023-2025 è improntata alla
copertura del fabbisogno minino necessario ed indispensabile al compimento delle operazioni di
liquidazione e trasformazione a seguito della procedura di liquidazione e trasformazione in
unione di Comuni ex L.R. 17-2016 attuata con delibera di Giunta Regionale N. 59-2019.

ANNO 2023
1. l’assunzione a tempo determinato e full-time di n. 1 Istruttore direttivo Contabile Cat D
posizione economica D1 quale figura necessaria e infungibile ex art. 110 comma 1 Tuel per il
compimento dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
2. La convenzione con altri Enti per l’utilizzo condiviso di n 1 Istruttore direttivo Tecnico Cat
D posizione economica D1 al 50% quale figura necessaria e infungibile ex per il compimento
dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
-N1 Segretario Comunitario

ANNO 2024
1. l’assunzione a tempo determinato e full-time di n. 1 Istruttore direttivo Contabile Cat D
posizione economica D1 quale figura necessaria e infungibile ex art. 110 comma 1 Tuel per il
compimento dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
2. La convenzione con altri Enti per l’utilizzo condiviso di n 1 Istruttore direttivo Tecnico Cat
D posizione economica D1 al 50% quale figura necessaria e infungibile ex per il compimento
dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
- N 1 Segretario Comunitario



ANNO 2025
1. l’assunzione a tempo determinato e full-time di n. 1 Istruttore direttivo Contabile Cat D
posizione economica D1 quale figura necessaria e infungibile ex art. 110 comma 1 Tuel per il
compimento dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
2. La convenzione con altri Enti per l’utilizzo condiviso di n 1 Istruttore direttivo Tecnico Cat
D posizione economica D1 al 50% quale figura necessaria e infungibile ex per il compimento
dell’attività ordinaria tesa alla liquidazione dell’Ente;
- N 1 Segretario Comunitario



3.3.5 Formazione del personale

Premessa
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale:
- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze
tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative;
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione
del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e
di conciliazione);
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali)
della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo.

PREMESSE E RIFERIMENTI NORMATIVI

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle

capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire

l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento

strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni, indispensabile per assicurare il

buon andamento, l'efficienza ed efficacia dell'attività amministrativa.

La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e

funzioni di:

- valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione;

- miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente. Nell'ambito della

gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare annualmente

l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale e disporre

delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi.

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza

sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire

gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione.

E’obiettivo dell’amministrazione aggiornare le capacità e le competenze esistenti, adeguandole a

quelle necessarie a conseguire gli obiettivi programmatici dell’Ente per favorire lo sviluppo

organizzativo della Comunità Montana nonché l’attuazione dei progetti strategici.

La programmazione e la gestione delle attività formative devono essere condotte tenuto conto

delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire la

predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane.

Tra questi, i principali sono:



- il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle risorse

umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei

dipendenti”;

- gli artt. 49-bis e 49-ter del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 2018, che

stabiliscono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come metodo permanente

volto ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze professionali e tecniche e il suo

ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed

efficacia dell’attività delle amministrazioni; il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la

coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale

prevede, tra le altre cose, che la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi … sulla

valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento

professionale (reskilling) con un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua per

centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale scopo,

bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, certificati e ritenere

ogni pubblico dipendente titolare di un diritto/dovere 2 soggettivo alla formazione, considerata a

ogni effetto come attività lavorativa e definita quale attività esigibile dalla contrattazione

decentrata;

- la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in

particolare il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1:

comma 5, lettera b; comma 8; comma 10, lettera c e comma 11) l’obbligo per tutte le

amministrazioni pubbliche di … formare i dipendenti destinati ad operare in settori

particolarmente esposti alla corruzione garantendo, come ribadito dall’ANAC, due livelli

differenziati di formazione:

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le

tematiche dell’etica e della legalità;

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la

formazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la

prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto

dell’amministrazione. Il contenuto dell’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della

Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in base a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono

rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di

conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento, nonché un

aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”;

- il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è decorsa

dal 25 maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un obbligo di formazione per

tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i Responsabili del

trattamento; i Subresponsabili del trattamento; gli incaricati del trattamento del trattamento e il

Responsabile Protezione Dati;



- il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,

successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale all’art 13

“Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che:

1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche

di reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso delle tecnologie

dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie

assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4.

2. 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle

competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione

alla modalità operativa digitale;

- D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “TESTO UNICO SULLA

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che

ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza,

… con particolare riferimento a:

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale,

diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di

prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda… e 3

che i “dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica

formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e

sicurezza del lavoro.

PRINCIPI DELLA FORMAZIONE

La presente sezione, si ispira ai seguenti principi:

- valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede

riconoscimento e sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più efficienti ai

cittadini;

- uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione alle

esigenze formative riscontrate;

- continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa;

- partecipazione: il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei

dipendenti e modi e forme per inoltrare suggerimenti e segnalazioni;

- efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini di

gradimento e impatto sul lavoro;

- efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della

formazione offerta e capacità costante di rendimento e di rispondenza alle proprie funzioni o ai

propri fini;

- economicità: le modalità di formazione saranno eventualmente attuate anche in sinergia con

altri Enti locali al fine di garantire sia il confronto fra realtà simili sia un risparmio economico.



SOGGETTI COINVOLTI

I soggetti coinvolti nel processo di formazione sono:

- il Segretario Comunale, che è il soggetto preposto al servizio formazione;

- i responsabili di Posizione Organizzativa, che sono coinvolti nei processi di formazione a più

livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi

di formazione trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore di

competenza;

- i dipendenti, che sono i destinatari della formazione.

ARTICOLAZIONE PROGRAMMA FORMATIVO PER IL TRIENNIO 2023-2025

A seguito della rilevazione dei fabbisogni effettuata dai diversi servizi, sono state individuate le

tematiche formative per il triennio 2023-2025, con l'obiettivo di offrire a tutto il personale

dell'ente eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative. Il piano si articola su livelli

diversi livelli di formazione:

- interventi formativi di carattere trasversale, seppure intrinsecamente specialistico, che

interessano e coinvolgono dipendenti appartenenti a diversi aree/servizi dell’Ente;

- formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza e in materia di sicurezza sul

lavoro;

- formazione continua, che riguarda azioni formative di aggiornamento e approfondimento mirate

al conseguimento di livelli di accrescimento professionale specifico sulle materie proprie delle

diverse aree d’intervento dell’Ente.

Formazione obbligatoria

Nello specifico sarà realizzata tutta la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente,

con particolare riferimento ai temi inerenti:

- Codice di comportamento - GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati

– CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale

- Sicurezza sul lavoro

- Anticorruzione e trasparenza

La modalità di realizzazione degli interventi formativi verrà individuata di volta in volta dal

Responsabile della prevenzione della corruzione, tenuto conto del contenuto e dei destinatari

delle specifiche iniziative formative.

L’indicazione nominativa del personale interessato, sarà approvato dal Responsabile della

prevenzione della corruzione, sentiti i Responsabili di Posizione Organizzativa.

Formazione continua

Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le risorse disponibili, ulteriori

interventi settoriali di aggiornamento a domanda qualora ne emerga la necessità in relazione a



particolari novità normative, tecniche, interpretative o applicative afferenti a determinate

materie.

MODALITÀ DI EROGAZIONE DELLA FORMAZIONE

Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di

erogazione differenti:

1. Formazione “in house” / in aula

2. Formazione attraverso webinar

3. Formazione in streaming

Nei casi in cui necessiti un aggiornamento mirato e specialistico riguardante un numero ristretto di

dipendenti si ricorre all’offerta “a catalogo” e alla formazione a distanza anche in modalità

webinar. L’individuazione dei soggetti esterni cui affidare l’intervento formativo avverrà

utilizzando strumenti idonei a selezionare i soggetti più capaci in relazione alle materie da trattare

e, comunque, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di affidamento di incarichi e/o di

servizi.

In casi specifici ci si avvarrà, laddove possibile, delle competenze interne all’Amministrazione o di

altri Enti pubblici.

Nel corso della formazione potranno essere svolti test o esercitazioni allo scopo di verificare

l’apprendimento.

La condivisione con i colleghi delle conoscenze acquisite nel corso dei percorsi formativi

frequentati resta buona pratica che ogni responsabile di posizione organizzativa deve sollecitare.

RISORSE FINANZIARIE

Dal 2020 non sono più applicabili le norme di contenimento e riduzione della spesa per

formazione di cui all’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010 convertito dalla legge 122/2010.

L’articolo 57, comma 2, del DL 124/2019 ha infatti abrogato l’art.6, comma 13 del DL 78/2010 che

disponeva la riduzione del 50% per le spese di formazione rispetto a quelle del 2009.

Non essendo, quindi, previsto nessun limite, la previsione per le spese di formazione è libera e

affidata alle valutazioni dell’amministrazione circa i fabbisogni e le necessità dell’Ente.

MONITORAGGIO E VERIFICA DELL’EFFICACIA DELLA FORMAZIONE

Il segretario comunale provvede alla rendicontazione delle attività formative, delle giornate e delle

ore di effettiva partecipazione e alla raccolta degli attestati di partecipazione.

I relativi dati sono caricati nel programma informatico di gestione del personale e archiviati nel

fascicolo personale così da consentire la documentazione del percorso formativo di ogni

dipendente.

Al fine di verificare l’efficacia della formazione saranno eventualmente svolti test/questionari

rispetto al raggiungimento degli obiettivi formativi.

FEEDBACK



Perché l’azione formativa sia efficace deve essere dato spazio anche alla fase di verifica dei

risultati conseguiti in esito alla partecipazione agli eventi formativi.

Pertanto, al termine di ciascun corso, al partecipante potrà essere chiesto di compilare un

questionario, contenente indicazioni e informazioni quali, in via esemplificativa:

- gli aspetti dell’attività di ufficio rispetto ai quali potrà trovare applicazione quanto appreso

attraverso il corso;

- il grado di utilità riscontrato;

- il giudizio sull’organizzazione del corso e sul formatore.



SEZIONE 4
MONITORAGGIO

4. Monitoraggio NON COMPILARE


